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Adorazione Eucaristica XXXIV Domenica B 

Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo 

 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo 

Figlio, Re dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti 

serva e ti lodi senza fine. 

 

O Padre, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio, re e salvatore, e ci hai resi 

partecipi del sacerdozio regale, fa' che ascoltiamo la sua voce, per essere nel mondo 

fermento del tuo regno di giustizia e di pace. 

 

Canto al Vangelo (Mc 11,9-10) 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Benedetto il Regno che viene, del 

nostro padre Davide! 

 

Vangelo (Gv 18,33-37) 
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In quel tempo, Pilato disse a Gesù: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici 

questo da te, oppure altri ti hanno parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io 

Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai 

fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di 

questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai 

Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei 

re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono 

venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta 

la mia voce». 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

1L. «Il Vangelo della Liturgia di oggi, ultima domenica dell’Anno Liturgico, culmina 

in un’affermazione di Gesù, che dice: “Io sono re” (Gv 18,37). Egli pronuncia queste 

parole davanti a Pilato, mentre la folla grida di condannarlo a morte. Lui dice: “Io 

sono re”, e la folla grida di condannarlo a morte: bel contrasto! È giunta l’ora 

cruciale. In precedenza, sembra che Gesù non volesse che la gente lo acclamasse 

come re: ricordiamo quella volta dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, quando 

si era ritirato da solo a pregare (cfr Gv 6,14-15). 

Il fatto è che la regalità di Gesù è ben diversa da quella mondana. “Il mio regno – 

dice a Pilato – non è di questo mondo” (Gv 18,36). Egli non viene per dominare, ma 

per servire. Non arriva con i segni del potere, ma con il potere dei segni. Non è 

rivestito di insegne preziose, ma sta spoglio sulla croce. Ed è proprio nell’iscrizione 

posta sulla croce che Gesù viene definito “re” (cfr Gv 19,19). La sua regalità è 

davvero al di là dei parametri umani! Potremmo dire che non è re come gli altri, ma è 

Re per gli altri. Ripensiamo a questo: Cristo, davanti a Pilato, dice di essere re nel 

momento in cui la folla è contro di Lui, mentre quando lo seguiva e lo acclamava 

aveva preso le distanze da questa acclamazione. Gesù si dimostra, cioè, 

sovranamente libero dal desiderio della fama e della gloria terrena. E noi – 

chiediamoci – sappiamo imitarlo in questo? Sappiamo governare la nostra tendenza a 

essere continuamente cercati e approvati, oppure facciamo tutto per essere stimati da 

parte degli altri? In quello che facciamo, in particolare nel nostro impegno cristiano, 

mi domando: cosa conta? Contano gli applausi o conta il servizio? 

Gesù non soltanto rifugge da ogni ricerca di grandezza terrena, ma rende anche libero 

e sovrano il cuore di chi lo segue. Egli, cari fratelli e sorelle, ci libera dalla sudditanza 
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del male. Il suo Regno è liberante, non ha nulla di opprimente. Egli tratta ogni 

discepolo da amico, non da suddito. Cristo, pur essendo al di sopra di tutti i sovrani, 

non traccia linee di separazione tra sé e gli altri; desidera invece fratelli con cui 

condividere la sua gioia (cfr Gv 15,11). Seguendolo non si perde, non si perde nulla, 

ma si acquista dignità. Perché Cristo non vuole attorno a sé servilismo, ma gente 

libera. E – chiediamoci ora – da dove nasce la libertà di Gesù? Lo scopriamo 

tornando alla sua affermazione di fronte a Pilato: “Io sono re. Per questo io sono nato 

e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità” (Gv 18,37)» 

(FRANCESCO, Angelus, 21-11-2021). 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

2L. «La libertà di Gesù viene dalla verità. È la sua verità che ci fa liberi (cfr Gv 

8,32). Ma la verità di Gesù non è un’idea, qualcosa di astratto: la verità di Gesù è una 

realtà, è Lui stesso che fa la verità dentro di noi, ci libera dalle finzioni, dalle falsità 

che abbiamo dentro, dal doppio linguaggio. Stando con Gesù, diventiamo veri. La 

vita del cristiano non è una recita dove si può indossare la maschera che più 

conviene. Perché quando Gesù regna nel cuore, lo libera dall’ipocrisia, lo libera dai 

sotterfugi, dalle doppiezze. La miglior prova che Cristo è il nostro re è il distacco da 

ciò che inquina la vita, rendendola ambigua, opaca, triste. Quando la vita è ambigua, 

un po’ di qua, un po’ di là, è triste, è molto triste. Certo, con i limiti e i difetti 

dobbiamo sempre fare i conti: tutti siamo peccatori. Ma, quando si vive sotto la 

signoria di Gesù, non si diventa corrotti, non si diventa falsi, inclini a coprire la 

verità. Non si fa doppia vita. Ricordate bene: peccatori sì, siamo tutti, corrotti, mai! 

Peccatori sì, corrotti mai. Ci aiuti la Madonna a cercare ogni giorno la verità di Gesù, 

Re dell’Universo, che ci libera dalle schiavitù terrene e ci insegna a governare i nostri 

vizi» (ivi). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Bisogna aver viaggiato dentro un cupo tunnel per capirne l’oscurità (MC 276). 

So che il paese in cui mi trovo non è la mia patria, che ce n’è un altro a cui devo 

aspirare incessantemente (MC 277). 

Accetto di mangiare da sola il pane della prova fino a quando ti piaccia, Gesù, di 

introdurmi nel tuo regno luminoso (MC 277). 
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 Sentivo che un’altra terra mi avrebbe fatto un giorno da stabile dimora. Ma a un 

tratto le nebbie che mi circondano diventano più fitte, mi penetrano nell’anima e 

l’avvolgono (MC 278). 

Credo di aver fatto più atti di fede da un anno a questa parte che non durante tutta la 

mia vita (MC 279). 

Dico a Gesù che sono felice di non godere del bel Cielo sulla terra, affinché Egli lo 

apra per l’eternità ai poveri increduli (MC 279). 

C’è forse una gioia più grande di quella di soffrire per amore Tuo? (MC 279). 

Quando canto la felicità del Cielo, il possesso eterno di Dio, non provo alcuna gioia, 

perché canto semplicemente ciò che voglio credere (MC 280). 

 


